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L’arresto di Alexey Navalny
non è un errore ma la
manifestazione di un
regime organicamente
autoritario. Nel passato in
Russia sono avvenuti

episodi assai oscuri come l’assassinio di alcuni
oppositori. I nomi sono noti: in primo luogo
quello di Anna Politkovskaja poi quello di
Boris Nemtsov per non parlare dell’ex KGB
Alexander Litvinenko ucciso con plutonio
radioattivo e lo strano suicidio di un oligarca
come Boris Berezovsky. Il grande giocatore di
scacchi Garry Kasparov che ha scritto un libro
che contiene un’argomentata contestazione
del regime, vive fra gli Usa e la Croazia per
evitare guai giudiziari.

Questa volta, però, Putin deve misurarsi con
un fenomeno che non aveva previsto, cioè la
discesa in campo di una n uova generazione,
appunto quella dei “criceti”, che usa la rete e
che quindi sta mettendo in atto una
contestazione di massa, nella sostanza
rivoluzionaria, ma contro la qual il regime non
può ricorrere agli strumenti tradizionali.
Alexei Navalny è il leader di questa tendenza.
Come “la vecchia talpa” evocata da Marx, la
contestazione attraverso la rete può scavare
molto nel profondo e corrodere il regime
dall’interno. Ciò detto solo dei ciechi possono
“d i p l o m a t i z z a re” il fenomeno Putin e far finta
di niente rispetto al suo disegno geopolitico
che è quello di usare tutti i mezzi per
riaffermare il ruolo della Russia come grande
potenza alternativa agli Usa. Questi strumenti
vanno dalla guerra asimmetrica in Ucraina
(con il vulnus alle regole internazionali
costituito dall’occupazione militare della
Crimea), al massiccio intervento militare in
Siria, al rapporto con il generale Haftar in
Libia, all’azione in Moldovia (riuscita) a quella
in Bulgaria (parzialmente fallita), ad una
spregiudicata opera di destabilizzazione

dell’Europa con rapporti politici con tutti i
principali soggetti politici di destra dalla Le
Pen alla Lega) e con quelli di estrema destra e
di estrema sinistra come il movimento 5
Stelle. Sono certi i rapporti finanziari con la Le
Pen: il Front National si è rivolto alla First
Czech Russian Bank per un prestito di 9
miliardi di euro. In più sono al lavoro agenzie
di stampa, gruppi di hacker che, a partire da
ciò che è avvenuto nelle elezioni Usa, adesso
lavorano in Europa. Solo dei ciechi possono
far finta che dietro la vicenda di Wikileaks e di
Assange non ci sia una “manina russa”. Di
fronte alla rozzezza della repressione nei
confronti della contestazione giovanile
guidata dal Alexei Navalny è divertente
esaminare le reazioni della Lega e del
Movimento 5 Stelle.

Salvini ha addirittura condiviso le misure
repressive dimostrando così tutto il suo
servilismo e mettendo in evidenza un
paradosso: la subalternità della destra italiana
a Putin è molto simile a quello del PCI nei
confronti del PCUS ai tempi di Togliatti
perché già con Berlinguer le cose erano più
complesse. Invece il Movimento 5 Stelle che
mitizza la rete, di fronte alla repressione,
stavolta ha “fis chiettato”. Ma sarebbe sbagliato
fermarsi agli epifenomeni. Putin esprime
qualcosa di più profondo. Sul piano della
leadership personale egli è un grande
giocatore di scacchi che ha sfruttato,
muovendo le sue pedine, tutti gli errori, le
debolezze, le contraddizioni di Bush jr, di
Obama e di Erdogan. Sul piano geopolitico
Putin si ispira alla dottrina “dell’E u r a s i a”,
della grande Russia, della “terza Roma”, usa
materiali culturali e mediatici tratti sia dalla
tradizione zarista sia da quella comunista,
miscelandoli insieme con quelli clerico-
religiosi della Chiesa ortodossa con cui ha
rapporti molto profondi. Specie per
que st’ultima ragione oggi egli è diventato un
beniamino in Europa di tutta la destra
nazionalista, antieuropeista, antilluminista e
clericale. Un fenomeno singolare, insomma,
nel quale passato e presente si mescolano in
modo assai inquietante. Rispetto a tutto ciò
sarebbe sbagliato riproporre gli slogan della
guerra fredda, ma anche far finta di niente,
subire il disegno geopolitico russo e non
lavorare per sventare l’opera in corso di
destabilizzazione dell’Europa e di negazione
dei valori dell’occidente riformista, laico,
garantis ta.

Gli strani silenzi grillini
sulla repressione russa
Fa b r i z i o
Cicchitto

S a lva t o re
Va s s a l l o

Putin e Trump uniti
dal filo del populismo

Se non una corrispondenza di
amorosi sensi, ci sono diversi fili che
legano Vladimir Putin e i populisti
dei paesi occidentali. Alcuni di
questi fili sono scoperti. Consistono
in assonanze esplicite, simpatie

reciproche e convergenze di interessi. Altri sono
invisibili e solo oggetto di congetture.

Il filo più robusto va da Mosca a Washington.
Trump non ha mai negato di considerare il
leader del Cremlino un potenziale alleato. E sul
fatto che Putin abbia tentato di influenzare la
campagna elettorale americana sono ormai
pochi a nutrire dubbi. Nella sua audizione
presso la Commissione della Camera del 20
marzo, il direttore Comey non ha soltanto reso
noto che l’FBI sta conducendo una indagine
sulle azioni dei servizi russi e sui legami tra
uomini di Trump e Putin. A precisa domanda,
ha riconosciuto che le spie di Putin hanno avuto
un ruolo nell’attacco informatico al server di
posta dei democratici e nella successiva
diffusione di notizie tese a screditare la Clinton,
mentre non esistono indizi di interventi simili
orientati a danno del suo antagonista. Lunedì,
l’altroieri, Dick Cheney, l’ex Vice-Presidente di
George Bush junior, durante l’Economic Times
Global Business Summit in India ha detto che
« c’è stato un tentativo molto serio da parte di
Putin e del suo governo di interferire nel
processo democratico» americano, talmente
grave da poter essere considerato «un atto di
guerra». D’altro canto sono provati i contatti tra
l’entourage di Trump e Putin in un momento in
cui erano certamente inopportuni se non illeciti.
Michael Flynn, il consigliere per la sicurezza
nazionale appena nominato da Trump, un
uomo di sua stretta fiducia collocato in una
posizione strategica della Casa Bianca, sotto tutti
i punti di vista, si è dovuto dimettere perché
aveva ripetutamente interloquito con Sergey
Kislyak, l’ambasciatore russo a Washington,
prima e dopo la vittoria di Trump, mentre

Obama era ancora in carica, per di più poi
mentendo - così ha detto - al Vice Presidente
Mike Pence riguardo a queste conversazioni.

Non è un caso se anche i fili che legano Putin
ai populisti arrembanti dall’altra parte
dell’Atlantico siano sotto analisi. Ad esempio, il
Front National di Marine Le Pen ha riconosciuto
di aver ottenuto importanti prestiti da una banca
Ceco-Russa e da una impresa con base a Cipro di
cui è proprietario un ex agente del Kgb. Non ha
tenuto nemmeno lei segreta la sua stima per il
capo del Cremlino e, cosa mai accaduta prima, a
un mese dalle presidenziali, è andata a trovarlo a
Mosca. Non è l’unica, in Europa, a tenere un
atteggiamento simile. Qualcuno c’è anche in
Italia. Ora, al di là dell’eventuale sostegno
illecito, da dimostrare, anche la politica a prima
vista li unisce.

Per dire: una analisi del Pew Reserach Center
ha mostrato che gli elettori dei partiti populisti
di destra tendono a giudicare positivamente
Putin in maniera molto maggiore di tutti gli altri
cittadini europei. Forse perché l’inter vento
militare russo in Siria, brutale come quello
condotto da Putin in Cecenia all’inizio della sua
ascesa, ha accresciuto la sua reputazione come
alleato necessario nella lotta al terrorismo
islamico. Forse perché Putin e i leader populisti
hanno idee apparentemente simili riguardo alla
riaffermazione della sovranità nazionale e
perché entrambi vogliono destabilizzare
l’Unione Europea. Forse perché hanno un
rapporto ugualmente problematico, fatte le
dovute differenze di misura, con i fondamenti
della democrazia liberale.

C’è però un aspetto su cui la retorica dei
populisti e la pratica di Putin si scontrano.
Onestà, trasparenza, lotta all’e stablishment,
azzeramento dei costi e dei redditi che derivano
dalla politica. Putin e la nuova nomenklatura
russa sembrano l’esatto contrario di quanto i
suoi ammiratori predicano in Europa. Le
manifestazioni di qualche giorno fa e l’arresto di
Alexei Navalny mettono un faro su una enorme
contraddizione. Tanto che pure Trump, già in
difficoltà su parecchi fronti, ha dovuto prendere
un po’ di distanza. Salvini, invece, mantiene il
suo stile: rilanciare a spararla grossa, contro
«l’ennesimo attacco politico a un paese che è
tornato forte e a un leader che è assolutamente e
fortunatamente forte... Che se non fossero partiti
i russi in Siria ad attaccare l’Isis, se avessimo
aspettato Renzi, Gentiloni, la Mogherini, la
Merkel, oggi li avremmo in piazza del Duomo a
Milano». Qui siamo molto oltre l’a m m i r a z i o n e.

Nelle settimane scorse la polizia di
Pretoria ha usato proiettili di
gomma, gas lacrimogeni e
sparato granate stordenti durante

una manifestazione, il presidio era stato
indetto contro gli immigrati. Alcuni
manifestanti erano armati di bastoni e
tubi. Anche in Sudafrica, dove vigeva
l’apartheid, l’intolleranza è risorta: un
sentimento di odio verso gli immigrati, nei
confronti dell’altro, dello straniero ha preso
corpo. Eventi che assumono risvolti
drammatici, criminali. Il tasso di
disoccupazione del Sudafrica è superiore al
25%. Nel corso del 2016 il Paese, che conta
una popolazione intorno ai 60 milioni di
abitanti, ha aperto le porte a circa 1,6
milioni di stranieri. Con un calo di circa il
35% rispetto all’anno precedente. Nel 2015
durante le sommosse anti-immigrati nella
zona di Durban hanno perso la vita sei
persone. Nel 2008 quando scoppiarono
violenze simili morirono 62 persone. La
nazione, che Mandela aveva contribuito a
cambiare dedicandogli una vita di lotta e
resistenza, non ha appreso a pieno la
lezione del suo maestro: «Sconfiggere la
povertà non è un atto di carità, è un atto di

giustizia. Come la schiavitù e l’apar theid,
la povertà non è naturale. È causata
dall’uomo e può essere superata e
sradicata solo dalle azioni degli esseri
umani».

Sentir parlare di razzismo, guerre tra
poveri in Sudafrica è una notizia che non
rallegra. Il tribalismo, la crisi politica
dell’ANC (l’African National Congress
fondato nel 1912 e che ha avuto in Mandela
la sua guida storica) e la diffusa corruzione
non lasciano presagire nulla di buono per
quell’ultima parte dell’Africa. Una bella
notizia è invece il progetto “Get Answers”
che vede impegnati da quasi tre anni Oxfam
Italia e Confservizi Cispel Toscana,
cofinanziato dalla Commissione Europea
con il contributo della Regione Toscana e
della Fondazione Gucci. Il cuore del
progetto è a Tembisa nella periferia del
comune di Ekurhuleni, a metà strada tra la
capitale Pretoria e il centro finanziario di
Johannesburg. Una baraccopoli sterminata
chiusa in una vallata, dove si vive in
condizioni di povertà assoluta, ma si
convive anche con la piccola borghesia e i
suoi quartieri. È la più grande township del
Sudafrica anche se non è famosa come
Soweto. Le armi e la criminalità fanno di
quella città nascosta al mondo uno dei
luoghi più pericolosi. A Tembisa non vive

un bianco. La differenza è
nell’appartenenza a una tribù rispetto a un
altra. In quella torre di Babele decine di
dialetti africani si mescolano, ma non si
confondono. Persino la politica è materia di
violenze, che vanno aggiunte alle altre
piaghe del degrado sociale. Il progetto ha
comportato la creazione di tre cooperative
che si occupano di raccogliere e riciclare i
rifiuti, formate in maggioranza da donne. E
la realizzazione di tre stazioni di stoccaggio.
Sin dai primi passi le cooperative hanno
ricevuto, e continuano a ricevere, l’a i u to
giornaliero dello staff di Oxfam e la
formazione con il supporto di esperti
italiani. Il seme del progetto sta crescendo.

Dulce Mashaba è una ragazza
ventenne, senza marito e con due figli. È
entrata nella cooperativa da un anno. In
lingua shangana dice che il lavoro gli piace
e che la cosa più importante per lei è
riuscire a mandare i propri figli a scuola.
Nemmeno il tempo di far tradurre la frase
ed è già a rovistare tra la plastica. Salphie
invece ci accoglie in inglese, con lei
«passiamo in rassegna la truppa» prima di
finire in ufficio a discutere del prezzo dei
materiali. Il vetro è la seconda fonte di
guadagno, la prima è il polietilene “w h i te”.
La terza sono le verdure che provengono
dal loro orto comune. Il prossimo passo è
introdurre nel porta a porta anche
l’organico, così da poter produrre compost
di qualità, prodotto richiesto e remunerato
in Sudafrica. Agnes indossa l’uniforme blu
con i loghi del progetto, ha trascorso quattro
anni nelle discariche abusive, sorride
mentre apre il cancello della nuova stazione
e ripete: «Grazie». Questo progetto ha un
nome: “Get answers”. Risposte per la gente
di Tembisa e per l’Africa che chiede aiuto.

In Sudafrica il seme della speranza
A l f re d o
De Girolamo

Voci dalla baraccopoli
di Tembisa, dove riciclare
i rifiuti è la chiave per
sconfiggere il degrado

Dialo ghi
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«M ai più tragedie come la no-
stra» ci ha chiesto anche ie-
ri Stefano Arcuri, suo mari-
to. Mai più lavoratrici e la-
voratori i cui diritti venga-
no calpestati. Per dare una

risposta forte abbiamo approvato e stiamo attuando la no-
stra legge contro il caporalato. In queste prime settimane di
applicazione si vedono alcuni segnali positivi, a partire dal-
la crescita dei contributi previdenziali agricoli e all’emer -
sione del nero.

Ma una legge non basta. Serve un impegno quotidiano
a tutti i livelli. Dobbiamo proseguire il lavoro di squadra
delle istituzioni per aumentare i controlli, migliorare l’ac -
coglienza dei lavoratori stagionali, verificare il rispetto dei
contratti di lavoro. Allo stesso tempo siamo al fianco delle
migliaia di aziende agricole oneste che oggi subiscono la
concorrenza sleale di chi sfrutta. L’agricoltura deve essere
in prima linea contro i caporali.

Ma dobbiamo affrontare con decisione anche il nodo
dei rapporti di filiera e della remunerazione degli agricol-
tori che troppo spesso ottengono meno dei costi produtti-
vi che sostengono. Serve un salto di qualità anche qui, che
veda industria e grande distribuzione impegnate sul
campo. A partire ad esempio dall’eliminazione di una
pratica scorretta come le aste al doppio ribasso che pena-
lizzano tutti e scaricano i loro effetti fino ai lavoratori.

Dobbiamo contrastare in ogni modo la cultura dell’a-
vidità, che genera lo sfruttamento, che dà vita al caporala-
to. Anche per questo abbiamo deciso con il nostro ente
C re a (Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi del-
l’economia agraria) di istituire un assegno di ricerca an-
nuale alla memoria di Paola Clemente, per lo studio e il
monitoraggio delle condizioni del lavoro agricolo in Italia.
La nostra battaglia per la legalità continua.

* Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali
Paola Clemente. La bracciante agricola di San Giorgio
Jonico, morta nei campi di Andria nell’estate del 2015

In nome di Paola Clemente
Maurizio Martina*
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Il progetto “Get answers” in un Paese
di nuovo alle prese con razzismo,
violenza e odio verso gli immigrati

Salvini ha addirittura condiviso
le misure repressive di Mosca
mostrando così tutto il suo servilismo

Gli elettori dei partiti populisti sono
affascinati dal leader russo molto di
più di tutti gli altri cittadini europei

Paola Clemente è morta
a luglio 2015 ad Andria

mentre lavorava nei
campi. Ieri il Mipaaf

le ha intitolato una sala

Scriveva Paul Valery tra le due guerre, parlando del
declino dell’Europa: «Non c’è niente di più stupido
nella storia dell’antagonismo europeo in materia
politica e economica, comparato e combinato con

la sua alleanza in materia scientifica... Ciò provoca
fatalmente il ritorno dell’Europa al rango secondario che
le è assegnato dalle sue dimensioni e da cui il lavoro e gli
scambi interni del suo spirito l’avevano tratta. L’Europe n’a
pas eu la politique de sa pensée (non ha avuto una politica
degna del suo pensiero)».

Tale giudizio appare ancora oggi veritiero, dopo che la
crisi del 2007-8 e la crescita dei sovranismi populisti
hanno largamente eroso la reputazione dell’Un i o n e
Europea nell’opinione dei cittadini e - ciò che è più grave
- al di fuori dei suoi confini. Siamo giunti alla Brexit, la
prima uscita dall’Unione e la prima vera rottura di un

processo che eravamo abituati a considerare irreversibile.
A sessant’anni dai Trattati di Roma e dopo la firma

della settimana scorsa in Campidoglio, è utile una
riflessione che parta proprio dalla vicinanza - come
scriveva Valery - dell’Europa nel campo del pensiero e
dello spirito e il suo contemporaneo scontrarsi in materia
politica ed economica.

Sembra paradossalmente che i fili tra europei si siano
stretti in moltissimi campi mentre la medesima tela si
andava sfilacciando nelle Cancellerie, complice la paura
dei politici di mettersi contro un’opinione pubblica
sempre più incerta e arrabbiata.

In effetti gli europei sono diventati pessimisti. Tutto
sembra incutere angoscia, attorno a sé e lontano da sé.
Viviamo come in stato di ansia permanente che
trasmettiamo alle giovani generazioni. Queste ultime si
trovano così in una situazione paradossale: da una parte
sono molto più “europ ee” delle generazioni precedenti
(sanno le lingue, si trovano “a casa” ovunque in Europa) e
anche più globalizzate; dall’altra ricevono messaggi
ansiogeni dagli adulti e cadono nelle stesse inquietudini
e paure. Terrorismo, islam jihadista, immigrazione:
l’allarme è dentro le mura e all’Europa istituzionale
(come agli Stati nazionali indeboliti dalla
globalizzazione, d’altronde) viene addebitato di aver
contribuito all’attuale fragilità europea. Si espande così
anche tra le giovani generazioni un antico riflesso: solo il
vecchio Stato nazionale di una volta sarebbe in grado di
offrire protezione. La conseguenza è il ripiego verso una

forma vintage di nazione “sangue e terra” che pensavamo
ormai tramontata.

Questa situazione prende i giovani a testimoni
impropri: sono gli adulti a dire ogni giorno che non c’è
spazio per loro, che il lavoro non c’è, che non avranno
pensione, che dovranno cambiare lavoro varie volte nella
vita ecc. ecc. E così i giovani affrontano la vita imbevuti
dal pessimismo che è stato loro comunicato. Il messaggio
subliminale (e nemmeno troppo) che viene loro
comunicato è che devono andarsene. Alcune personalità
italiane, pur avendo lavorato nel pubblico tutta la vita in
ruoli prominenti, hanno avuto la sfrontatezza di scriverlo
sui giornali («Lettera a mio figlio: vattene da qui»). Va
detto: tutto ciò è falso, una fake new.

La realtà racconta un’altra storia. Dagli anni Cinquanta
l’Europa è riuscita a diventare ricca e prospera come non
era stata mai. Questo ha attirato e ancor oggi attira tanti
da fuori di essa. Non esiste un area del mondo così stabile
e socialmente equilibrata come l’Europa. Fuori dai suoi
confini non esiste nessun eldorado per i nostri giovani.
Anche se sottoposto a tensione, lo stato sociale europeo
tiene, mentre negli altri continenti se ne è decretata da
tempo la fine (o la mancata nascita). Giustamente
Romano Prodi ha recentemente affermato che 60 anni di
pace in Europa non si erano visti dall’Impero romano in
poi: ciò deve divenire coscienza comune in un tempo in
cui la guerra ritrova una sua popolarità. Il messaggio della
firma quindi deve essere: smettiamola con i messaggi
ansiogeni e con la farsa della “sindrome da declino”.

Non c’è ragione per il pessimismo europeo
Mario
G i ro
V I C E M I N I S T RO
E STERI

Alle giovani generazioni trasmettiamo
ansia eppure fuori dai confini dell’E u r o pa
non esiste nessun eldorado per i nostri figli

SE GUE DA L L A PRIMA

Iinfatti, di fronte ai sintomi del malore ti viene
detto: «non chiamarlo subito il soccorso, siediti
su quella cassetta che ti passerà».
Comprenderete il mio profondo dolore. Dolore

di un marito che non ha più visto tornare la moglie
dal lavoro, un marito a cui forse non è stata detta
tutta la verità, perché voi sapete bene che uno dei
problemi più grandi per chi lavora nei campi è
l’omer tà.

Silenzio su tutto, su persone, ingiustizie, malori,
stipendi, trasporti. Silenzio e bugie anche sulla morte.

Non possiamo rassegnarci a un sistema ormai
radicato. Dobbiamo lottare per cambiare questo stato
di cose, lo dobbiamo fare per noi, ma soprattutto per i
nostri figli. Non possiamo permettere che vivano la
stessa condizione di sfruttamento, nessuno di noi lo
vuole. Dobbiamo garantire un futuro migliore.

Sono qui per questo: per non nascondermi e
denunciare questa ingiustizia.

Sono qui perché non voglio che altre donne
perdano la vita, perché nessun figlio debba piangere
la morte della madre.

Voglio giustizia, nel rispetto di chi lavora, per dare
senso e valore a questa targa, alla mia Paola.

G r a z i e.
Stefano Arcuri

marito di Paola Clemente

Il documento
Voglio giustizia
per mia moglie

L’eve n to

“LAIKODAY - strumenti e dialoghi per
u n’e m e r g e n z a”.
Arco di Trento, 31 marzo-1 aprile 2017.
Intervengono tra gli altri Giulio Giorello, Monica
Lanfranco, Mina Welby, Beppino Englaro.
Per informazioni: www.laikoday.it

l Il 24 marzo ai capi di Stato e di
Governo dell’Unione europea

presenti a Roma per il 60° anniversario
della firma dei Trattati istitutivi della
Comunità Economica Europea papa
Francesco ha detto: «Anche l’Un i o n e
Europea è chiamata oggi a mettersi in
discussione, a curare gli inevitabili
acciacchi che vengono con gli anni e a
trovare percorsi nuovi per proseguire il
proprio cammino. A differenza però di
un essere umano di sessant’a n n i,
l’Unione Europea non ha davanti a sé
u n’inevitabile vecchiaia, ma la
possibilità di una nuova giovinezza. Il
suo successo dipenderà dalla volontà di
lavorare ancora una volta insieme e
dalla voglia di scommettere sul futuro. A
Voi, in quanto leader, spetterà discernere
la via di un “nuovo umanesimo
e u r o p e o”, fatto di ideali e concretezza».
Da tempo si parla di “nuovo
u m a n e s i m o”, ma è illuminante la
sottolineatura di papa Francesco sul
legame tra «ideali e concretezza».
L’umanesimo, diffuso tra il XIV e il XV
secolo in Italia e poi in Europa, si
caratterizza per aver dato valore agli
studia humanitatis, alle lingue e
letterature greca e latina, considerate lo
strumento privilegiato per la rinascita, il
rinascimento, di un’umanità che in
Europa ritrovava se stessa dopo una
lunga oscurità. Gli umanisti
riscoprivano, ristudiavano e
pubblicavano i testi classici, grazie alla
rivoluzione tecnologica prodotta dalla
stampa a caratteri mobili realizzata da
Johannes Gutenberg nel 1455. La
cultura, la sapienza e la filosofia degli
antichi costituirono la nuova base ideale
per la modernità europea, nella quale si
affermeranno la scienza e la tecnologia,
la libertà di pensiero e quella di
i n t ra pre s a.
Nei laboratori del Cnr di Roma si sta
sperimentando l’uso del sincrotrone per
entrare nelle pagine carbonizzate
d el l’unica biblioteca antica arrivata
completa fino ai nostri giorni, quella
ospitata nella Villa dei Papiri di
Ercolano, coperta e “s a l va t a”
d a l l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C., di
proprietà di Lucio Calpurnio Pisone,
suocero di Giulio Cesare, che contava
oltre 1800 rotoli di papiro. Il sincrotrone,
un acceleratore di particelle che produce
raggi X collimati e relativamente
monocromatici, permette di «entrare»
a l l’interno dei rotoli e di leggerne
distintamente i caratteri greci sullo
schermo di un computer. La squadra
diretta da Alessia Cedola, fisica
d el l’Istituto di Nanotecnologie del Cnr di
Roma, e dal papirologo Graziano
Ranocchia, srotola virtualmente i celebri
papiri unendo all’uso dei raggi X la
produzione di un algoritmo, ovvero di
una sequenza di istruzioni informatiche
che permetta di elaborare i raggi
luminosi per trasformarli in simboli
d el l’alfabeto greco su uno schermo.
Possiamo prevedere la scoperta di tante
opere a noi oggi ignote, che si aggiungerà
ai trattati del filosofo epicureo Filodemo
di Gadara finora decifrati. «Epicuro è il
motivo per il quale ci siamo buttati in
questa avventura», dichiara Alessia
Cedola, che unisce alle competenze
fisiche l’amore per Epicuro. Epicuro
fondò una tra le più importanti scuole
filosofiche dell’età ellenistica e scrisse più
di Platone e Aristotele - si tramanda
l’esistenza di quasi 300 titoli - ma delle
sue opere sappiamo poco, per la
cancellazione della memoria prodotta
dalla tradizione cristiana, che ne ha
condannato il materialismo. Il «nuovo
umanesimo europeo», fatto di ideali e
concretezza, muove dal sincrotrone per
farci ritrovare la ricchezza filosofica
perduta di un filosofo che ancora oggi,
con la sua «lettera sulla felicità»
( l’Epistola a Meneceo), è tra i più letti e
amati dai giovani.

Pe n s a re
il presente
Gaspare Polizzi

Epic uro
e il sincrotone
L’acceleratore di particelle
per decriptare i testi
custoditi nei papiri antichi

Infuria la polemica sulla perizia richiesta dalla
Lottomatic a Paolo Crepet per sostenere il ricorso al
TAR contro il provvedimento varato dal Comune di
Bergamo per limitare l’apertura di nuove sale gioco e

regolamentarne l’accesso. Secondo lo psichiatra il
provvedimento non si giustifica perché non vi sono
correlazioni certe tra il numero di sale gioco e il fenomeno
della ludopatia, e si afferma che la causa di questo disturbo
va ricercata nella predisposizione della persona. Beatrice
Lorenzin, Ministra della Salute, invece non esita a dichiarare
che «il Disturbo da Gioco d’Azzardo non è solo un fenomeno
sociale, ma è una vera e propria patologia, che rende

incapaci di resistere all’impulso di giocare d’azzardo o fare
scommesse in denaro che può portare a rovesci finanziari,
alla compromissione dei rapporti e al divorzio, alla perdita
del lavoro, allo sviluppo di dipendenza da droghe o da alcol
fino al suicidio».

Sono tesi diametralmente opposte entrambe discutibili.
Secondo queste due tesi saremmo tutti dotati di strumenti
interni al cervello per guidarci e aiutarci a controllare le
proprie emozioni. La differenza risiederebbe nel fatto che
per Crepet la causa della ludopatia sarebbe dovuta
solamente a una predisposizione della persona, mentre per
la Ministra il gioco stesso potrebbe alterare il buon
funzionamento del cervello. Questo nodo che ritroviamo a
ogni tentativo di spiegare una qualsiasi abitudine patologica
può essere sciolto dando voce alla scienza. Secondo la
genetica e le neuroscienze le nostre capacità non dipendono
in realtà da strumenti particolari ma dalla capacità del
cervello di modellarsi sulle nostre abitudini rinforzando le
connessioni sollecitate. Questo meccanismo alla base di
ogni forma di apprendimento ci permette di essere più
efficienti per le nostre reali necessità. I comportamenti che si
trasformano in abitudini sono quelli che in funzione delle
nostre caratteristiche, del contesto e delle abilità che
abbiamo sviluppato garantiscono maggiori soddisfazioni. E
questo vale sia sul lavoro, nello sport o nelle relazioni

affettive. Cosi una abitudine può trasformarsi in dipendenza
quando diventa l’unica situazione in grado di offrire quella
gratificazione che non riusciamo a trovare insieme agli altri.

Sosteniamo con forza Giorgio Gori, Dario Nardella e tutti i
sindaci nella loro battaglia per regolamentare l’apertura di
nuove sale gioco e le condizioni del loro accesso, al fine di
proteggere la popolazione, principalmente quella giovanile,
da sollecitazioni che possono effettivamente diventare
chimere pericolose. La battaglia non deve essere delegata ai
Comuni, anche lo Stato deve fare la sua parte e studiare tutti i
provvedimenti possibili per limitare l’invasione del Net da
parte di siti che incoraggiano con messaggi menzogneri a
giocare in qualsiasi ora del giorno. Tutto questo però non
basta, i sindaci devono aiutare tutte le associazioni
ricreative, sportive, culturali presenti sui loro territori per
consentire ai giovani, e non solo, di condividere delle
esperienze in contesti sani e di imparare a convivere
momenti di felicità anche nella diversità. Contrariamente a
quanto pensa Lorenzin la ludopatia non porta alla
dipendenza da droghe o da alcol. È la difficoltà di
relazionarsi con gli altri che ci spinge a ricercare
gratificazioni nel gioco, la droga o l’alcool. Rivelando
l’importanza della cultura nella formazione della
personalità la scienza ci assegna una responsabilità che
dobbiamo accettare di assumere.

Crepet contro Lorenzin, la ludopatia divide
He n r i
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La battaglia non sia solo dei Comuni,
anche lo Stato deve fare la sua parte contro
la dipendenza dal gioco d’azza rd o

La ricetta del giorno Linda Brunetta

l Facile, essenziale e nutriente, il
Cervello fritto è un piatto molto

gustoso, semplice da realizzare e
ricco di fosforo. L’ingrediente base
però ormai è quasi introvabile. Fino
a qualche tempo fa era diffuso e a

buon mercato. Alla mensa della Rai
non è più fra i secondi piatti da
tempo. Gli autori ne risentono, già
mangiano poco perché li
sottopagano, privati del cervello
necessario delirano su donne dell’est

che non indossano pigiamoni. La
carenza di cervello, impropriamente
sostituito con le aringhe, si manifesta
anche fra personalità di spicco in
ambito europeo, tanto da ritenere
che i paesi del sud siano bagnati

d a l l’alcool e non dal mare.
Consigliamo quindi di cercare presso
i vostri fornitori di fiducia cervello in
quantità e di cucinarlo pastellato e
fritto, in padella con burro e
prezzemolo o al forno gratinato e di
servirlo bello caldo a chiunque ne
abbia necessità impellente, dai più
bisognosi come i Grullini, ai ministri
del calcetto.

C ervello
f r i t to


